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i sono figure che, nella 
loro postura, nella pa-
rola, nel vivere le rela-
zioni, evocano l’inces-

sante ricerca di Dio che anima e 
illumina la propria umanità. Così 
madre Maria Ignazia Angelini, 
fino al 22 febbraio 2019 badessa 
del monastero benedettino di 
vita contemplativa di Viboldone, 
in provincia di Milano, che abbia-
mo potuto incontrare domenica 
13 ottobre nel contesto della 
rassegna «I linguaggi del divino». 

Era entrata giovanissima, nel 
1964, in quella comunità religiosa 
che avrebbe guidato per ventitré 
anni, sfidando l’opposizione del 

primo piano

In una profonda 
lectio divina madre 
Maria Ignazia 
Angelini ha 
consegnato la
sapienza di una vita 
monastica attenta e 
aperta alle tensioni 
contemporanee
di Mariangela Maraviglia

La fragilità che invoca
di madre Angelini

quello della diatriba e della stan-
chezza», e il Vangelo divenuto «un 
libro tra i tanti, e Gesù un nome 
vuoto». La sua speranza di donna 
orante, «cristiana come tutti», è 
che parole, riti, strutture, giorna-

te, tornino a essere «abitate dallo 
Spirito, con dentro una passione»: 
e il Vangelo torni a essere «po-
tenza di Dio» e Gesù «il Nome 
invocato: il Vivente» (Mentre vi 
guardo, cit., p. 108).

C

padre, contrario a consegnare 
alla clausura una figlia che poteva 
aspirare a una brillante carriera 
intellettuale (aveva già “offerto” 
alla Chiesa un figlio, il futuro teo-
logo Giuseppe Angelini). 

Docente per diversi anni di 
Storia della spiritualità monastica 
alla Facoltà teologica dell’Italia 
settentrionale, ha consegnato in 
diversi volumi le sue meditazioni 
di instancabile frequentatrice della 
Bibbia e dei Padri della Chiesa, in-
sieme a efficaci memorie del pro-
prio percorso esistenziale e spi-
rituale. Tra i più recenti, Mentre vi 
guardo. La badessa del monastero di 
Viboldone racconta, Einaudi, 2013; 
Donne in cerca di Dio, La Scuola, 
2014; A Regola d’arte, Città nuova, 
2017, proposta di un itinerario 
evangelico per apprendere e darsi 
una regola che imprima uno stile 
cristiano alla propria vita.

A Pistoia ha proposto una Lec-
tio divina del brano evangelico Mc 
9, 14-29, in cui risuona l’invoca-
zione del padre che ha chiesto la 
guarigione del figlio «tormentato 
da uno spirito muto»: «Credo! 
Aiutami nella mia incredulità». Im-
possibile rendere in poche righe 
la ricchezza di una parola inten-
sissima e originale - «la Scrittura 

cresce con chi la legge», affermava 
Gregorio Magno -, da riascoltare 
e rimeditare nella preziosa op-
portunità che offre il canale You 
Tube della diocesi di Pistoia. 

Collocandosi nel solco della 
comune «fatica del credere oggi», 
madre Maria Ignazia ha rinvenuto 
nel vangelo di Marco il «proces-
so del credere come storia che 
diviene», processo «mai risolto» 
e «personalissimo» che ognuno 
può ripercorrere. Un proces-
so che implica - come il padre 
del racconto -il riconoscere la 
propria sofferenza e precarietà; 
l’aprirsi all’invocazione di un Volto 
di cui si riconosce la profonda 
umanità; l’«affidarsi a un Tu» in cui 
si avverte il calore della «divina 
compassione» invece della «di-
vina indifferenza» suggerita dalla 
voce del poeta Eugenio Montale. 
Un processo che riconosce oggi 
la fede come «fragilità che invo-
ca», abbandonando tentazioni di 
potere o illusioni di «cristianità 
dominanti» proprie del recente 
passato.

In una sua pagina efficace 
madre Maria Ignazia ha scritto 
parole risuonate anche nell’incon-
tro pistoiese: «Il serio pericolo 
che sento nella Chiesa di oggi, è 

l successo e la partecipa-
zione che l’incontro con 
don Luigi Maria Epicoco ha 
riscosso è stato a mio av-

viso determinato, oltre che dalle 
indubbie capacità “magnetiche” e 
oratorie del sacerdote, dall’aver 
scelto un tema con cui il cristiano 
non può non scontrarsi. Chi di 
noi, infatti, ogni volta che cadia-
mo o si presenta qualcosa che ci 
rammenta quanto siamo deboli e 
fragili, non si trova ad ammettere 
che da soli non ce la facciamo? 
Abbiamo ogni volta bisogno di 
tornare a parlare con Chi non ci 
lascia a noi stessi, nonostante la 
nostra quotidiana presunzione di 
onnipotenza e la nostra memoria 
limitata, che ben presto oblitera 
le volte in cui abbiamo dovuto 
fare i conti con la nostra finitezza. 

Accanto a questa consapevo-
lezza constatiamo che, se la fede 
è un dono, non per questo essa ci 
preserva dal dolore: «Gesù Cri-
sto non ci ha dato una religione 
che ci ha evitato il venerdì santo», 
ma pone ognuno di noi davanti 
all’esperienza del dolore, e spes-
so è proprio in questo momento 
che la nostra fede entra in crisi. 
Questo aspetto è particolarmen-
te significativo in quanto io stessa 
-come suppongo sia capitato a 
molti- mi sono chiesta se la fede 
non sia qualcosa che l’uomo si 
inventa per vivere meglio, il fa-
moso ‘oppio’ in questo caso non 
tanto ‘dei popoli’ quanto del sin-
golo: come ci poniamo di fronte 
a quelle ferite inspiegabili e che ci 
sovrastano? La fede sembra allora 

Le ferite che 
aprono alla fede

Una riflessione a partire dalla relazione
di don Luigi Maria Epicoco

di Drusilla Firindelli*

I LINGUAGGI DEL DIVINO

I d’inciampo, ovvero un’esperienza 
e un incontro che ci cambia e 
che quasi sancisce il costituirsi 
della vera fede, così come solo se 
impariamo a conoscere anche i 
lati oscuri di qualcuno possiamo 
decidere di amarlo veramente. 
‘Possiamo’ nel senso di ‘siamo 
liberi’, infatti a questo tema è 
intrinsecamente connesso il 
concetto di libertà, che è libertà 
di amare e credere: attraverso il 
dolore sperimentiamo come la 
grazia della fede sia connessa alla 
libertà di sceglierla.

La prospettiva tutta umana 
con cui guardiamo alle ferite si 
scorge anche in ciò che chiedia-
mo a Dio in merito ad esse: vor-
remmo obliarle chiedendo a Dio 
di risolverle e talvolta ci pare che 
la loro permanenza, il loro non 
scomparire, sia una prova che 
Dio in fondo era solo quell’oppio 
di cui avevamo bisogno. Ma Dio, 
dice Epicoco, non determina la 
dissolvenza delle ferite, piuttosto 
riempie di significato la nostra 
vita partendo da esse, come 
Gesù risorto porta proprio le 
ferite come segno della Resurre-
zione, permettendo una identifi-
cazione tra Pasqua, sofferenza e 
nuova vita.

Di qui una nuova ‘definizione’ 
da dare alla fede, non come libro 
di risposte o provvisorio scher-
mo contro le nostre paure, ma 
come incontro che riempie di 
significato, in quanto il significato 
è, esso solo, ciò che fa dire della 
propria vita ‘vale la pena’. 

*studentessa
deludere le nostre aspettative, 
quando in realtà delude l’imma-

gine di un Dio che assomiglia 
troppo a noi. Epicoco insiste sul 

concetto di scandalo inteso nel 
suo senso etimologico di pietra 


